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Israele alza il tiro su Gaza. Strage di civili
Molti bimbi tra le 53 vittime. Abu Mazen: genocidio. Più di 200 razzi da Hamas

Sderot, la città-bersaglio

«Quarantacinque secondi:
o arrivi al rifugio, o muori»
SUSAN DABBOUS

derot, Sud di Israele,  40 chilometri dal-
la Striscia. Associazioni, fondazioni e
campagne di sensibilizzazione hanno

elevato questa città a simbolo della lotta quo-
tidiana dell’israeliano medio contro il terrori-
smo. «Quando suona la sirena di allarme e hai
45 secondi per salvarti la vita – dice uno stu-
dente di Sderot - il resto del mondo si chiede
quale gruppo jihadista sia stato a lanciare il
razzo, noi invece vogliamo sapere solo se ca-
drà dentro o fuori la città». Mentre i giornali
parlano oggi dello stato d’allarme di Israele,
seguito agli ultimi due giorni di escalation mi-
litare, paradossalmente a Sderot il peggio sem-
bra passato, perché il vero martellamento c’è
stato la scorsa settimana, con un picco che si
è scatenato il 30 giugno scorso. 
Attraverso lo “Sderot media center” entriamo
in contatto con dei testimoni oculari che spie-
gano non tanto la concitazione delle ultime o-
re ma la lotta per la sopravvivenza quotidiana
durante tutto l’anno. «La settimana scorsa, e-
ravamo seduti nel cortile di casa di mio fratel-
lo – racconta Dov Tartchman, impiegato di
Sderot – insieme ai miei genitori e i miei due
gemellini di due anni. D’un tratto abbiamo
sentito la sirena d’allarme, così mia cognata
ha preso subito in braccio i bambini per cor-
rere verso il rifugio antimissilistico più vicino». 
In Israele, e in particolare nelle città meridionali,
sono molte le case dotate di abitazioni protet-
te con muri rinforzati (sotterranee o in super-
ficie) ma sono moltissimi anche i bunker pub-
blici. Quest’ultimi si dividono in due categorie:
quelli fissi (veri e propri edifici) e quelle mobi-
li (grandi tubi di cemento dove ci si può sede-
re dentro). «Siamo arrivati al rifugio in pochis-
simo tempo – riprende  Tartchman –  e i bam-
bini sapevano già che quando la sirena si spe-
gne non significa che il pericolo è rientrato ma
bisogna aspettare il boom dell’esplosione. Nel
nostro caso, sfortunatamente, era molto vicino».
Una volta usciti hanno visto le fiamme e una
densa colonna di fumo nero, un odore acre, in-
sopportabile. Tartchman ha documentato la
scena drammatica col suo telefonino. Una fo-

to che potresti immaginare di fare «in Libano o
in Siria – prosegue – ma non qui, proprio qui,
sotto casa tua». Meno abituati a evacuazioni e
bunker sono gli abitanti di Tel Aviv e Gerusa-
lemme che da ieri però sono in allerta. En-
trambe le municipalità hanno disposto l’istal-
lazione aggiuntiva di bunker mobili da mette-
re nelle aree pubbliche e diffuso le regole da se-
guire in caso d’allarme. Prendere bambini, ci-
bo, acqua, un telefono, una radio, e ripararsi in
un rifugio il prima possibile (entro un minuto
e mezzo). Chi è in macchina deve accostare e
cercare il bunker più vicino (il sito del comune
di Gerusalemme ha aggiornato la sua lista). Nel
caso non ce ne fossero, bisogna scendere subi-
to dall’auto e stendersi a terra. 
Dal consolato italiano ieri sono partite telefo-
nate individuali, da parte dei carabinieri, a tut-
ti i cittadini italiani registrati in Israele e Terri-
tori palestinesi. Per ora le indicazioni si limi-
tano a evitare gli spostamenti, stare vicino ai
rifugi. C’è poi un poco rispettato coprifuoco:
è fortemente sconsigliato uscire di casa dopo
il tramonto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Usa. Le critiche fanno tacere Obama
ELENA MOLINARI
NEW YORK

l commento di Barack Obama su
Haaretz non è piaciuto a nessu-
no. E allora, per un’intera giorna-

ta, almeno, la Casa Bianca ha mante-
nuto il silenzio sugli scontri che in-
sanguinano il Medio Oriente. L’inter-
vento del presidente sul quotidiano i-
sraeliano, in occasione della confe-
renza di pace per il Medio Oriente di
Haaretz, ha deluso gli israeliani, che
hanno notato la mancanza di parole
di elogio per i loro leader, soprattutto
per il premier Benjamin Netanyahu, in
un testo che pure definisce il presi-
dente dell’Autorità nazionale palesti-
nese (Anp) Abu Mazen un «partner
convinto e impegnato nella pace». I
commentatori ebraici hanno anche
accusato il presidente americano di a-

ver contribuito all’attuale esplosione
di violenza riconoscendo il nuovo go-
verno dell’Anp, che comprende mem-
bri di Hamas. I palestinesi, da parte lo-
ro, denunciano come vuota la retori-
ca di Obama che invoca ancora una
volta la «soluzione dei due Stati» sen-
za però citare l’ostacolo dei crescenti
insediamenti ebraici e della striscian-
te, graduale annessione di Gerusa-
lemme Est da parte di Israele. 
Tutti sono, comunque, d’accordo su
un punto: nonostante numerosi viag-
gi e innumerevoli incontri con le due
parti, gli sforzi del segretario di Stato
John Kerry per avvicinare israeliani e
palestinesi sono stati vani. Non è un
caso che Obama abbia deciso di tor-
nare al silenzio che ha contraddistin-
to la sua politica mediorientale nelle
ultime settimane, quando si è limita-
to a rispondere all’uccisione di tre ra-

gazzi israeliani e al lancio di razzi di
Hamas invitando Israele a mostrare
«autocontrollo». Il capo della Casa
Bianca ha abbastanza gatte da pelare
in casa, con un criticatissimo viaggio
in Texas, vicino al confine dove si am-
massano migliaia di minori non ac-
compagnati fuggiti dalla violenza cen-
troamericana. 
Il silenzio non ha però messo a tacere
i critici. Questi sostengono che i bom-
bardamenti a Gaza e la pioggia di raz-
zi su Israele sono una conseguenza di
una politica mediorientale fallimen-
tare di Washington. La Casa Bianca,
affermano, avrebbe sottovalutato l’e-
stremismo islamico, illudendosi che
elezioni relativamente libere avrebbe-
ro portato al potere governi democra-
tici e moderati. L’Amministrazione, a
questo punto, non ha molto da dire.
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Il premier israeliano
Benjamin
Netanyahu, 
al centro, sta
preparando
un’offensiva di terra
sulla Striscia di Gaza
come quella del
2008. A sinistra, i
cittadini israeliani,
dopo il suono delle
sirene, si proteggono
dietro alle auto (Epa)

L’ultimatum
Peres: «O interrompete i lanci 
o ci sarà l’invasione di terra
Avete sparso il fuoco»
L’altra notte sono stati 160 i raid
sull’enclave. Rasa al suolo la casa
del comandante che rapì Shalit
Suonano le sirene a Tel Aviv: 
il sistema di difesa intercetta 
il 90 per cento dei missili

LUCA GERONICO

otte insonne persino a Tel
Aviv, e in altre 20 località
israeliane con i rifugi gre-

miti di civli: più di 200 i razzi di
Hamas dalla Striscia di Gaza che
sono stati il bersaglio di Iron Do-
me, il sistema antimissile che ne
ha fermato il 90 per cento.
Notte di terrore a Gaza, di nuovo
sotto il martello di Israele, per i
quasi due milioni di abitanti: tut-
ti gli ospedali in stato di allerta e
strade deserte ieri mattina. Il ti-
more di una offensiva di terra si
accresce mentre si contano le vit-
time: l’altra notte sono stati at-

taccati 160 obiettivi, per un tota-
le di 430 nelle 48 ore dall’inizio di
“Confine Protettivo”. È come nei
giorni di “Colonna di nuvola”, nel
novembre del 2012: centinaia i
raid di Israele in risposta ai razzi
Qassam palestinesi. 
Un “dejà vu” che potrebbe ulte-
riormente precipitare: dopo l’as-
sassinio di Naftali Fraenkel, Gilad
Shaar ed Eyal Yifrac, i tre studen-
ti della scuola rabbinica rapiti il
16 giugno e trovati cadavere il pri-
mo luglio; dopo la cattura e l’o-
micidio brutale del ragazzo pale-
stinese Mohammed Abu Khei-
deir, arso vivo, molti temono che
si ritorni ai giorni di “Piombo fu-
so”: tra la fine del 2008 e l’inizio del
2009 Israele decise l’offensiva via
terra. Una nuova incursione via
terra pare questione di ore.
Nella notte sono stati attaccati
160 obiettivi, per un totale di 430
nelle 48 ore dall’inizio dell’ope-
razione. Il bilancio delle vittime
sale di ora in ora: già 53 i morti, di
cui 7 minori; oltre 460 i feriti. Ri-
torna pure la pratica degli “omi-
cidi mirati” mentre sono state di-
strutte una quindicina di case di
responsabili palestinesi, fra cui
quella di Raed al-Attar, il coman-
dante militare che rapì Ghilad
Shalit. Nel Nord della Striscia so-
no rimasti uccisi due esponenti

locali della Jihad islamica mentre
a Khan Yunis, nel sud della Stri-
scia, sono state colpite pure due
moschee.
Ma Hamas non si piega e celebra
con i toni da sfida gli attacchi sfer-
rati contro Israele: la infiltrazio-
ne di cinque uomini rana nel kib-
butz di Zikim e il lancio di un po-
tente missile verso Haifa, caduto
poi più a sud nella zona indu-
striale di Hadera. «Attacchi avve-
nuti nel decimo giorno del Ra-
madan», fa notare Hamas. In
quello stesso giorno del mese di
digiuno islamico, nel 1973, scattò
la offensiva siro-egiziana contro
Israele che diede l’inizio alla

“Guerra del Kippur”. Ver-
so sera la provocazione
più forte: Hamas ha lan-
ciato da Gaza sette razzi
verso la centrale nuclea-
re di Dimona (Neghev).
Tre sono stati intercetta-
ti in volo, gli altri quattro
sono caduti in zone de-
sertiche. La centrale non
è stata colpita.
Date e simboli di una

contrapposizione totale, senza
nulla concedere agli appelli del-
le diplomazie internazionali. Il
ministro degli Esteri egiziano Sa-
meh Shoukry ha chiesto in sera-
ta ad Israele di «esercitare auto-
controllo» e moderazione a Gaza.
Inascoltato.
Il premier Benjamin Netanyahu:
«Intensificheremo ulteriormen-
te gli attacchi contro Hamas e le
organizzazioni del terrore a Ga-
za», ha avvertito. Un attacco in-
discriminato contro «intere fa-
miglie» ha ribattuto il presidente
palestinese Abu Mazen che ha
parlato apertamente di «genoci-
dio». 
Ancora più chiaro il presidente u-
scente di Israele Shimon Peres: se
Hamas non ferma i lanci di razzi,
l’offensiva di terra potrebbe co-
minciare «a breve». «Li abbiamo
avvisati. Gli abbiamo chiesto di
fermarsi - ha detto Peres alla Cnn
- abbiamo atteso un giorno, due,
tre e loro hanno continuato. Ed
hanno sparso il loro fuoco su I-
sraele».
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Iron Dome

Una moderna
(non infallibile)
Linea Maginot
FRANCESCO PALMAS

ell’ennesima guerra fra Hamas e I-
sraele, lo Stato ebraico ha ribadito al
mondo intero di possedere un asso

nella manica: il dispositivo antimissile Iron
Dome, vera e propria Linea Maginot dei no-
stri giorni. Il sistema era stato il protagonista
indiscusso già nel conflitto del 2012: intercettò
all’epoca 421 razzi diretti contro zone abitate,
l’85% delle minacce reali. Un successo milita-
re, con tanti pregi e alcuni difetti: 58 ordigni pe-
netrarono lo scudo. 
Qualcosa di simile sta avvenendo anche oggi.
Abbastanza da terrorizzare gli abitanti di Tel A-
viv e Gerusalemme. Raccontano i dati dell’e-
sercito israeliano che finora sono piovuti da
Gaza più di 200 razzi; molti in zone disabitate,
alcuni purtroppo sui centri urbani. Quaranta
di questi sono stati neutralizzati dall’Iron Do-
me, efficace nuovamente all’85-90%. 
Il sistema è molto semplice, dotato di grande
mobilità. Ma ha costi proibitivi: il singolo in-
tercettore costa 45mila dollari. Ne servono 20
per armare una batteria e più di uno per con-
trastare una raffica di razzi Qassam, dal prez-
zo di poche migliaia di dollari. Per Haaretz, co-
prire adeguatamente il solo fronte settentrio-
nale rischierebbe di «portare il Paese alla ban-
carotta». Ne vale la pena? 
L’Iron Dome è efficace in un raggio di 70 chi-
lometri contro razzi e obici da 155 mm. Ma i
palestinesi stanno adottando delle contromi-
sure: lanciano più salve ravvicinate, impie-
gando razzi inerti o con pochissimo esplosivo
per saturare le capacità di risposta dello scu-
do. Secondo l’azienda Rafael, che produce gli
intercettori Tamir, il sistema è capace di di-
scriminare fra traiettorie pericolose e innocue.
Ma non è infallibile. Il radar può individuare il
bersaglio già a 200 chilometri di distanza, se-
guendolo fino all’impatto, però i tempi di rea-
zione, identificazione e tracking lasciano qual-
che dubbio. Sotto i 4 chilometri il radar è qua-
si cieco. Un bel problema. 
Un Qassam sparato da Beit Hanun impiega
dieci secondi per raggiungere Sderot. Troppo
pochi perché l’Iron Dome possa scoprirlo, a-
nalizzarne la traiettoria e lanciare il Tamir, che
pure è avanzatissimo, con tanto di sensore ra-
dar per l’acquisizione del bersaglio. È come
colpire un proiettile di fucile con un omologo.
Un gioco complicato. Quanto basta a rinfoco-
lare dubbi e polemiche.
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La corsa verso i rifugi (Reuters)

Netanyahu: «L’operazione verrà
estesa». Ma i miliziani non
arretrano e la loro azione si fa
sempre più precisa: tiri anche
vicino al sito nucleare di Dimona

RAFFICA DI RAID. Alte colonne di fumo si levano nei cieli di Rafah, a sud di Gaza (Ap)

Il presidente Obama

Silenzio della Casa
Bianca dopo l’intervento
su «Haaretz», contestato
da entrambe le parti

Iron Dome

Fonte: Rafael, Idf - Rielaborazione a cura di Francesco Palmas ANSA

UNA DIFESA
ANTIMISSILE MULTISTRATO

Cupola di ferro
o Iron dome
È il primo strato, 
composto da 5
batterie
per intercettare
razzi a corto 
raggio e artiglierie
con gittata fino
a 70 km

Fionda di Davide
o David's Sling
È il secondo strato, 
previsto non prima del 
2015 per contrastare 
velivoli, razzi a media
e lunga gittata, missili 
balistici e cruise con 
gittate comprese fra i 40
e i 300 km

Freccia o Arrow 3
È il terzo strato della rete 
antimissile. In pratica 
un aggiornamento del 
sistema Arrow 2, concepito 
per intercettare missili 
balistici a medio raggio 
(1.000-3.000 km) come 
gli Shabab-3 iraniani, ad 
altitudini di oltre 100 km

1 Radar 
multifunzionale 

per la scoperta
e il tracking.
Rileva il lancio
di razzi o di proietti 
d'artiglieria e ne
segue la traiettoria

3 Unità mobili di 
tiro con 

intercettori Tamir
I missili Tamir 

utilizzano un seeker 
radar per 
l'acquisizione 
del bersaglio, 
fondamentale
per la guida
del missile
contro 
l'obiettivo2 sistema di 

comando e 
controllo (BMC)
Analizza la traiettoria 
della minaccia e ne 
determina l'esatto 
punto d'impatto


